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I prezzi d Arafat 
MARCELLA EMILIANI 

E ccole le prime vittime della guerra del Golfo: 
si chiamano Abu lyad e Abu Al Hol, due tra i 
collaboratori più preziosi di Arafat uccisi a 
Tunisi lunedi notte assieme a una loro guar-

•••••••••» dia del corpo Quando ha dato l'annuncio al
le Nazioni Unite, Nasser Al Kidwa, osservatore 

dell'Olp all'Orni, ha recitato l'ormai rituale accusa contro 
Israele, si è detto anzi certo del coinvolgimento di Tel 
Aviv nell'ennesimo blitz a Tunisi contro leader di spicco 
palestinesi. La tecnica per uccidere Abu lyad è infatti 
molto simile a quella adottata dal commando israeliano 
che nell'aprile dell'88 assassinò Abu Jiad, l'allora co
mandante militare dell'Organizzazione. Ma già ieri la 
stessa Al Fatah riconosceva che la mano omicida, questa 
volta, è palestinese, «una spia prezzolata» infiltrata ai ver
tici dell'Olp in esilio. 

Chissà se. con la catastrofe che incombe, qualcuno 
verrà più a dirci chi ha armato davvero la mano degli as
sassini di Tunisi. Certo è che quella consumata lunedi 
notte, è stata una provocazione gravissima ai danni delle 
ultimissime speranze di pace, della causa palestinese e 
delle sorti immediate dello stesso popolo palestinese, so
prattutto di quello che abita nei territori occupati. Con 
Abu lyad infatti si è voluto uccidere l'uomo che, nono
stante l'aperto schieramento dell'Olp a fianco di Sad
dam, pure tentava di non chiudere tutte le porte all'Occi
dente e che comunque era stato negli ultimi anni uno dei 
fautori più accesi di una pace tra palestinesi e israeliani. 
In altre parole e come se si fosse voluta spingere l'Orga
nizzazione sulle posizioni più radicali e suicide: un'indi
cazione che non fa che confortare chi - Israele e gli Stati 
Uniti in primo luogo - ha sempre dubitato delle intenzio
ni dell'Olp e si è sempre opposto (ancora ieri) ad una 
conferenza di pace in grado di risolvere la questione pa
lestinese. 

Una indicazione pericolosissima anche per I palesti
nesi e soprattutto, come dicevamo, per quelli dei Territo
ri occupati, già esasperati dalla pesante mano militare 
israeliana e apertamente Invitati, con un gesto del gene
re, alla rivolta più cruenta. I palestinesi dell'intifada anzi 
sembrano proprio lo strumento su cui chi ha progettato 
gli omicidi di Tunisi sembra voler far leva, in questa vigi-

a di sventura. Il commando ha agito lunedi notte. Ieri, 
proprio nel territori, era stata indetta -la giornata della sfi
da». C'è allora chi può aver pensato di anticipare l'inizio 
della guerra, accendendone la miccia proprio all'interno 
di Israele, arroventando l'intifada e confidando su una ri
sposta durissima delle autorità militari israeliane. 

Arrivando a conclusioni molto ciniche si potrebbe Ipo
tizzare che lo scopo degli assassini di Tunisi fosse pro
prio quello di far saltare 1 nervi al governo di Tel Aviv, 
spingerlo in altre parole ad aggredire per primo, sul filo 
di lar-a di una tensione ormai insopportabile. In questo 
modo tutti gli ultimi tentativi di mediazione tra l'Occiden
te e Saddam sarebbero stati vanificati d'un colpo, per 
quanto utopici (non ultimo quello promesso da Arafat), 
regalando allo stesso Saddam il bel ruolo di vittima ag
gredita prima ancora dello scadere dell'ultimatum del-
POnu. In questo senso il mandante degli omicidi di Tuni
si potrebbe essere molto vicino a Baghdad, se non la 
stessa Baghdad. • • • -

* une queste possono essere congetture tanta-
sione, perouanto strettamente logiche. Resta 

'•cC'rhunqtMJÌHratto cNrta ttorte oTAbu fyatfe 
di Abu Al Hol non è che 11 primo prezzo paga
lo dai palestinesi all'abbraccio (atale con Sad
dam. E come è successo troppo spesso nella 

loro storia, i palestinesi ancora una volta sono diventati le 
prime vittime delle «ragioni» dei loro patron di turno me
diorientali. Perchè a Tunisi non sono morti solo Abu lyad 
e Abu Al Hol: è stata simbolicamente giustiziata un'Intera 
leadership dell'Organizzazione, per intenderci quella 
che si identifica con Arafat E il momento non è certo tra 1 
migliori per un travaglio cosi lacerante all'interno del 
mondo palestinese. Certo, Arafat è vivo, ma I suoi margi
ni d'azione, anche per un equilibrista come lui è sempre 
stato, questa volta sono davvero azzerati. Il matrimonio 
con Saddam Hussein gli ha sbarrato tutte le porte del
l'Occidente. «Non potevo non ascoltare il mio popolo», si 
è giustificato ad agosto. Ma ora dal suo popolo comincia
no ad arrivare segnali non certo rassicuranti per lui. Lo si 
vorrebbe spingere più in là, ancora più in là nella lotta 
storica contro Israele. Gli si fa pagare a carissimo prezzo 
persino ta semplice promessa di mediazione tra Saddam 
e I satana occidentali. Fino a dove lo si vuole spingere? Se 
la causa palestinese vincerà perchè Saddam e le sue ar
mi la faranno vincere, proprio Arafat sarà il primo a 
scomparire, spazzato via da una rivincita epocale tutta di 
segno iracheno. Se Saddam perderà, di causa palestine
se e tanto più di Arafat non sentiremo parlare più per un 
bel pezzo. O perlomeno nei termini in cui siamo abituati 
a pensarla. Un'ultima considerazione, ancora sulla dire
zione che sta imboccando il popolo palestinese, anche 
questa fatale all'attuale leadership dell'Olp. I segnali, e 
prepotenti, sono già arrivati dagli stessi territori occupati 
dove (ette sempre pio consistenti di giovani vanno a in
grossare le file dell estremismo islamico. Non c'è leader 
dell'Olp, uno solo, oggi In grado di governare quest'ani
ma nuova del proprio popolo. Con quanto si sta prepa
rando nel Golfo e nell'intero Medio Oriente, anche se la 
guerra, come tutti ci auguriamo, non dovesse scoppiare, 
questa è una bomba in più pronta a scoppiare in faccia a 
chiunque. E prima di tutto ad Arafat. 

.Intervista con monsignor Bettazzi 
«Occorreva far slittare Tultimatum » 
«L'Onu adesso ha perso credibilità e prestigio» 

«Cera un'ultima carta 
un rinvio di 7 giorni» 

ALCESTB SANTINI 

• • Il vescovo di Ivrea, mons. Il vescovo di Ivrea, mons. Luigi Bettazzi, invita tutti 
Luigi Bettazzi. nell'intervista a d operare per far slittare di una settimana la sca-
sco1SS?Pocor,più dfun mex d e n z a dell'ultimatum per esplorare le ultime possi-
dalloc'cupazione del Kuwait bilità per ricercare la via dell'intesa e della pace, 
da parte dell'Iran, ci dichiarò ' L'Onu sollecitata a riscattarsi come organismo im-
t*£S2*ffi!2£S p°rS: E 3 ^ Auspicato un? incontro di capi religiosi a 
blemi mediorientali si corre il Baghdad come ad Assist per affermare il diritto dei 
rischio che una guerra tra oc- popoli a convivere senza guerre, 
cidentali ed arabi-musulmani 
diventi uno scontro tra Nord e 
Sud. tra paesi ricchi e paesi 
poveri con conseguenze 
enormi, incalcolabili». Ebbe
ne, alla vigilia di questa guerra 
che può trasformarsi, come 
ha detto il Papa, in «una av
ventura senza ritomo», visto 
che tutti I tentativi per evitarla 
sembrano esauriti o ridotti a 
margini ristrettissimi, chiedia
mo a mons. Bettazzi che cosa 
proporrebbe a tutti gli Stati in
teressati, ai governi fra cui 
Suello italiano ed ai partiti po

tici che si apprestano ad af
frontare un difficile dibattito 
parlamentare nel nostro pae
se. 

«Rivolgo un invito appassio
nato a tutti ad operare, con 
fiazienza e con ragione, per 
ar slittare di una settimana la 

scadenza dell'ultimatum con 
la precisa volontà di compiere 
un gesto significativo che fac
cia apparire l'ultimatum stes
so come un atto di giustizia. 
Bisognerebbe lavorare insie
me attorno alla proposta del 
Papa o a quella francese, che 
In sostanza (anno riferimento 
ad una Conferenza di pace 
per indurre l'Irak a lasciare II 
Kuwait, o metterle insieme per 
formulare una proposta che 
deve costare a noi se voglia
mo essere legittimati a chie
dere qualche cosa che costi 
anche a loro, ossia a quei po
poli dei quali Saddam Hus
sein ha cercato di jpowre la 
caustfper essere pia credibile. 
Ma se si usano due pesi e due 
misure, troppa gente nel mon
do penserà che non .si agisce 
per la giustizia, bensì per inte
ressi economici». 

Ma aembra che» onul, tut
to ti ala complicato e lo 
•tetto presidente Boto ti è 
convinto che non è rimasta 
altra strada che la guerra 
da conclu
dere, anzi, 
in pochis
simo tem
po. 

Ho letto an
ch'io che tut
to dovrebbe 
finire in due 
giorni e già i 
generali met
tono in conto 
ottantamila 
morti ameri
cani senza 
pensare a mi
lioni di irake
ni e di altre 
nazionalità 
che potreb
bero morire. 
Ma è proprio 
questa scia
gurata pro
spettiva stu
diata dagli 
strateghi ma 
che, a mio 
parere, sa
rebbe di ben 
altre propor- • 
zioni in ter
mini di vite 
umane e di 

guasti imprevedibili sul piano 
econologko e politico, che 
dovrebbe Indurre 11 presidente 
Bush e quanti pensano di Im
barcarsi in questa avventura a 
lavorare per rimandare di una 
settimana per esplorare le ulti
me possibilità per la salvezza 
di tutti i popoli. Il Consiglio di 
sicurezza, le Nazioni Unite se 
vogliono riscattarsi da colpe
voli responsabilità del passato 
debbono saper percorrere la 
strada dell'accordo ad ogni 
costo perchè la pace è un be
ne suprerr. a cui, come ha 
detto il Papa, vanno subordi
nati programmi e strategie. 

Poc'anzi, lei ha espresso un 
giudizio molto critico nei 
confronti dell'Orni ed è ap
parso comprensivo non 
tanto «erto Saddam Hus
sein ma per la causa che di
ce di Impersonare. Vuole 
essere pio chiaro su questi 
due punti? 

Vede, Saddam Hussein ha 
certamente sbagliato, ha vio
lato il diritto intemazionale 
occupando ed annettendosi il 
Kuwait Questo è un punto fer
mo. Ma la debolezza delle po
sizioni occidentali, a comin
ciare dagli Stati Uniti, e dell'O-
nu sui nel fatto che nessuno si 

fronti di Israele che continua 
ad occupare territori dove si 
consuma il dramma palesti
nese che non si vuole risolve
re. Insomma, quando l'Onu 
ha denunciato altre violazioni 
del diritto intemazionale o ha 
fatto richiesta formale di ritiro 
dai paesi occupati non sono 
state messe insieme flotte na
vali ed aeree per far rispettare 
quelle decisioni, né sono stati 
lanciati ultimatum di guerra. 
L'Onu non si è fatta appoggia
re dagli eserciti dei potenti. 
Questo è N dramma al di là 
della guerra che può scoppia
re e che sarebbe catastrofica. 
Questa è l'amarezza che ci 
deve Indurre a riflettere se vo
gliamo cogliere proprio que
sta occasione per creare quel 
governo mondiale che sia ve
ramente al di sopra delle parti 
per dirimere le questioni inter
nazionali. Se si vuole essere 
credibili non bisogna dare 
l'impressione di essere al se
guito di qualcuno come sta fa
cendo l'Onu il cui ruolo esce 
impoverito, indebolito rispet
to a quello che dovrebbe es
sere. D'altra parte, gli ameri
cani hanno, forse, ascoltato la 
Corte dell'Ala che aveva con
dannato 1 contras? Né hanno 
ascoltato l'Onu quando il se-

^^,$A^^g^ ' questi sterminava le' popola
zioni curde anche con l'uso di 
armi chimiche. E stato, inol
tre! " aiutato militarmente 
quando combatteva contro 
un paese come l'Iran, ritenuto 
anti-occidentale e antiameri
cano, fino a farto diventare 
oggi temibile. Né è stata fatta 
una guerra per far rispettare le 
decisioni dell'Orni nei con

ressi e gli esempi potrebbero 
essere molti. Chi parla, oggi, 
di Timor Est occupata da anni 
dall'Indonesia? Visitandola, il 
Papa sollevò il problema, ma 
tutto è rimasto come prima. 

Che cosa penta di (fretta 
sottile distinzione tra parte
cipazione ad una guerra e 
partecipazione ad una 

•LUKAPPA 

•azione di polizia Interna
zionale» che l'on. Andreottl 
si appresta ad illustrare da
vanti al Parlamento per giu
stificare la nostra parteci
pazione all'operazione per 
ristabilire il diritto intema
zionale? 

L'azione di polizia intemazio
nale dovrebbe essere fatta 
dall'Onu. Nel nostro caso è 
l'Onu che mette il francobollo 
su un'azione fatta da altri. Ed 
è questo che crea perplessità. 
Potrei aggiungere che ogni 
azione di guerra da parte del
l'Italia, senza che quest'ultima 
sia stata aggredita o seriamen
te minacciata, sarebbe antico
stituzionale, ma non desidero 
addentrarmi in disquisizioni 
giuridiche. Vorrei, invece, ri
cordare al governo, al Parla
mento, ai partiti le parole del 
Papa: «La pace è ancora pos
sibile; la guerra sarebbe il de
clino dell umanità intera». Un 
ammonimento che, prima di 
tutto quanti si dichiarano cri
stiani dovrebbero raccogliere, 
ma direi tutti per l'alto valore 
etico e politico in senso lato 
che esprime. Oltretutto, i pro
blemi aperti da anni - alludo 
al Libano in agonia, al dram
ma del popolo palestinese 
che dovrebbe avere gli stessi 
diritti di Israele, al Kuwait, ecc. 
- si aggraverebbero ed altri si 
aggiungerebbero tra i quali 
quello di un popolo Irakeno 
che sarebbe, comunque, 
sconfitto. E di fronte ai poveri 
del mondo sarebbe difficile 
sostenere che tale alto prezzo 
di vite umane e di altre terribili 
distruzioni è stato pagato per 
ristabilire un diritto intemazio
nale violato e non ta riaffer
mazione di interessi economi
ci e petroliferi in un'area, pro
prio ,per questi: mqtivl, di iyi 
Interesse tale da determinare 
una guerra. L'avversione del 
mondo arabo per l'imperiali
smo occidentale aumentereb
be e più acuto diventerebbe il 
contrasto Nord-Sud. Di là ta 
necessità di un forte gesto di 
simpatia, altrimenti rimania
mo ingabbiati nella mentalità 
degli occidentali, al di fuori 
del nucleo spirituale dell'isla

mismo. 
— Che cosa 

• • • • • • resta da fa-

ESAPESSI QOWJ&, 
LS FA SCHIFO 
V£A/fc£fi£ le/KHIl 

y<¥**> 

re, se Ipo-
litici do-

falUre, che 
U Papa si 
rechi a 
Bagdad? 

È il sogno di 
qualcuno, un 
auspicio che 
un incontro 
di pace come 
quello pro
mosso dal 
Papa ad Assi
si, che riunì i 
capi religiosi 
di tutto il 
mondo, pos
sa ripetersi a 
Bagdad per 
dire no alla 
guerra e per 
affermare 
che I popoli 
possono 
convivere e 
risolvere I lo
ro problemi 
pacificamen
te. 

Interventi 

Un miliardo di uomini e donne 
soffrono nel Sud del mondo 
ma la guerra non li aiuterà 

SAVERIO VOTINO 

U n miliardo di persone vivono oggi 
con meno di mezzo milione di li
re all'anno I problemi finanziari 
del Sud del mondo invece di ri-

^ ^ ^ ^ ^ solversi, si aggravano. Per mante-
"™^^^ nere il numero dei poven allo 
stesso livello del 1985. nell'Africa sub-saha
riana e nel Sud-Est dell'Asia occorrerebbe 
uno sforzo immane: bisognerebbe ottenere 
un incremento del prodotto nazionale lordo 
del 5,5% all'anno e ristrutturare l'industria, 
creare nuovi incentivi e fornire di tecnologia 
adeguata l'agricoltura. Tutte cose che, in una 

Erospettiva di pace, perfino la Banca Mondla-
: si accingeva a considerare, insieme - natu

ralmente - con la conservazione di tassi di 
sviluppo invariati, nei paesi ricchi. Ma come 
potranno essere mantenute anche queste fra
gili - in gran parte frivole - promesse, entran
do in una logica di guerra7 

C'è chi sostiene che la guerra che sta per 
scoppiare, essendo una guerra intcrcapitali-
slica, avrà sbocchi rivoluzionari. Un reduce 
da lunghi mesi di reclusione, come ostaggio, 
nel Kuwait, sostiene che Saddam Hussein, 
quando si è mosso per annettere quella regio
ne all'Irak, era convinto di avere l'appoggio 
degli Stati Uniti. Non avrebbe fatto i conti con 
Bush, che è un petroliere texano. E adesso 
Bush non farebbe i conti, a sua volta, con Le
nin, che diceva no alla guerra fra le nazioni, e 
invece si alla guerra fra le classi. Dunque, la 
guerra che sta per scoppiare dovrebbe essere 
salutata come benvenuta, perché ridarebbe 
fiato alla rivoluzione socialista nel mondo: le 
grandi masse operaie e contadine dovrebbe
ro capire che, in questa guerra, c'è nascosta 
una grande possibilità di liberazione... 

Nessuno nega che questa sia una guerra 
fra paesi capitalisti. Ma sembra impossibile 
sperare che il diffuso pacifismo che si registra 
nell'Occidente si trasformi in movimento del
le classi lavoratrici contro il capitalismo. Ciò 
che rischia di travolgere, con la guerra, gli ul
timi resti di autonomia nel Sud del mondo - e 
anche l'ultima parvenza di crescita economi
ca - è proprio l'assenza, in momenti come 
questi, di una qualunque teoria politica capa

ce di trasformare il mito leniniano in una con
creta politica dei poven per mettere i ricchi 
con le spalle al muro. Questa possibili'à, anzi. 
viene respinta indietro di decenni dai sistemi 
di guerra che si drizzano dappertutto, all'ap
pello dei nazionalismi dei paesi povci come 
per la difesa dei privilegi dei paesi ricchi. 

La guerra del Colto H vinceranno gli Stati 
Uniti, non si può dubitarne. Ma il mondo ha 
già visto gli Stati Uniti vincere una guerra 
mondiale e poi perderne due locali - una in 
Corea e una nel Vietnam - senza che per 
questo mutasse sostanzialmente il rapporto 
Ira l'amcchimento dei consumi nel Nord e 
l'Impoverimento - in molte zone assoluto -
nel Sud. 

Lasciamo stare la questione se Saddam sa
pesse o meno ciò che si tirava addosso annet
tendo il Kuwait. Rimane il fatto che anche il 
generale argentino Caltien credeva che gli 
Stati Uniti non avrebbero appoggiato la That-
cher anche al Sud, l'esperienza non insegna 
a fare politica, fuon dal circolo vizioso del na
zionalismo contro il nazionalismo. 

Cosi anche le sinistre tardano a imparare. 
ad aggiornare le forme di pensiero, a struttu
rare politicamente il disegno di una libertà in
divisibile. Il nostro cuore batte peri palestine
si, che hanno creduto a Saddam Huf.som. e 
credono a qualunque cosa si oppone a al si
stema di guerra che ha crealo la loro diaspo
ra. Il futuro sarà per loro ancora peggio del
l'oggi, se non si nprenderà a fare politica in
sieme, contro i sistemi di guerra. 

Anche se il prezzo del petrolio non dovesse 
registrare impennate speculative, la situazio
ne già disastrata delle economie del Sud di
venterà intollerabile. A ciò si aggiungeranno i 
disastri dell'Est, per determinare una cosi pe
sante pressione sul mondo industrialmente 
avanzato, che qui tornerà a dominare 'istinto 
di conservazione di gruppo. Anche chi po
trebbe acquistare coscienza politica - come 
gli ottanta milioni che negli Stati Uniti non vo
tano per II sistema di mercato delle arni, dro
ghe e petrolio - cercherà probabilmente rifu
gio in qualche mito: il nazionalismo in difesa 
del minimo privilegio, una religione qualsiasi 
contro tutte le altre. 

Disobbedire? Ecco che cosa pensiamo 
EUGENIO MELANDRI» ALUISITOSOUNI** 

E arrivato il momento in cui non è 
lecito a nessuni} tirarsi da parie. 
Ogni gesto che si pone, ogni posi
zione che sì assume oggi è di una 

_ ^ _ gravità tale da far venire il capogi
ro. È. in gioco la pace del mondo. 

Il governo italiano si appresta con una deci- ', 
;*i5ne incostituzionale e folle"a menarsi in 
guerra. L'ha detto il ministro De Michelis: •L'I
talia non si tirerà indietro». E adesso è arrivato 
il momento in cui chi ama la pace deve avere 
li coraggio di giocare fino in fondo il proprio 
ruolo, anche pagando tutto 11 prezzo che c'è 
da pagare. «Non un soldo e non un uomo per 
la guerra». E stato lo slogan che abbiamo gri
dato tante volte. Adesso questo slogan deve 
divenire realtà. C'è bisogno di farsi fautori di 
disobbedienza. Quella disobbedienza creati
va che, sola, nel caso di una decisione di 
guerra che sarebbe l'apoteosi della follia, è 
saggezza e umanità, È necessario organizzar
si, non cedere a smanie di protagonismo, ma 
stare uniti, in una solidarietà comune. Nessu
no, oggi, ha il dirito di fare la guerra. Tutti 
hanno il dovere di operare il possibile e l'im
possibile per fare la pace. È questo anche il 
significato dell'appello drammatico lanciato 
da Giovanni Paolo II sia domenica scorsa al
l'Angelus che nel discorso al Corpo diploma
tico. £ qui che deve mettersi in moto tutta la 
fantasia creativa di cui disponiamo. 

Claudia Mancina su l'Unilù di lunedi ha 
toccato il nocciolo della questione. Cosa si 
deve fare se l'Italia, violando la Costituzione, 
decide di partecipare alla guerra? La risposta 
di Claudia Mancina è precisa: •Disobbedire, 
mettere in campo la forma civile della non-
violenza». Prima di questa scelta, resta solo il 
dibattito parlamentare di questa mattina. In 
proposito non resta che far: appello ai rap
presentanti del popolo affinché si attengano 
scrupolosamente al dettato costituzionale e 
ricerchino quelle forme di dialogo e di inter
vento nonviolento atte a risolvere il conflitto 
senza tradurlo In un bagno di sangue. Ciò è 
ancora più stringente per quel parlamentari 
che durante la campagna elettorale hanno 
assunto precisi impegni nei confronti della 
società civile entro la campagna •Democra
zia è partecipazione». Non vorremmo assiste
re ai rituali soliti di persone che si nascondo
no dietro le decisioni dei gruppi politici. Se. 
malgrado ciò. il dettalo costituzionale venisse 
ancora disatteso, non resterebbe che doman

darsi chi si sia posto fuori dalla legittimità. Già 
Locke ricordava che quando il potere rompe 
il patto con la società, perde la propria legitti
mità ed è diritto dei cittadini disobbedire. In 
base alla moltitudine di argomentazioni giuri
diche spese in questi mesi intorno all'articolo 
11. pare non illegittimo il diritto-doveri di di
sobbedienza civile, nel caso di entrata in 
guerra dell'Italia. A ciò si aggiungono per 
molti motivazioni di ordine .religioso (e «boa-, 
so nostro) o di ordine etico. Ed è tempo di' 
cominciare a pensare ai modi in cui questa 
disobbedienza potrebbe esprimersi. 

1. Sciopero generale e totale di tutte fé cate
gorie (Inizialmente per un giorno) con l'im
pegno al silenzio e all'astensione da la vita 
pubblica. Una «manifestazione al contrano». 
visto che scendendo in piazza nessuno 
ascolta, facciamo l'inverso. Riduciamo il pae
se a deserto, con la popolazione in •autoco
prifuoco». Simbolo emblematico di non col
laborazione e di riduzione al silenzio della 
società civile. 

2. Restituzione collettiva dei richiami alle er
mi che stanno circolando. La restituzione do
vrebbe essere accompagnata dalla dichiara
zione che si intende servire «il sacro itovere 
della difesa della patria» entro i rigidi confini 
posti dall'Art. 11 della Costituzione; 

3. Dichiarazione di indisponibilità e soste
nere economicamente uno Stato che scende 
in guerra violando la propria Costruzione. 
Ciò concretamente potrebbe comporrne la 
scelta collettiva di autoriduzione di tariffe e 
tasse (ad es. canone televisivo, bollo auto, 
ecc.) secondo le modalità dell'obiezione Fi
scale ma con percentuali più rilevanti: 

4. Richiesta al personale militare di disso
ciarsi dalla guerra in quanto ha giurato fedeltà 
alla Costituzione e, quindi, anche all'ari. 11. E 
questa guerra va contro il giuramento presta
to; in tal caso andrebbe organizzato un ap
poggio concreto verso 1 militari che sa'ebbe
ro ritenuti disertori. 

Come si vede si tratta di esempi, di propo
ste per la discussione. Non si va contro la Re
pubblica, ma si chiede un'adesione pk'na al
la sua Carta costituzionale. La pace co ita. La 
giustizia oggi richiede capacità di pagare 
scelte difficili, ma capaci di aprire spiragli di 
luce per dare speranza in momenti difficili 
come questo. 
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• 1 I lettori mi perdoneran
no se racconto che nei giorni 
scorsi, all'ansia generale che 
ci accomuna nel passaggio 
di questi giorni cruciali, si è 
aggiunta una piccola preoc
cupazione personale: che 
cosa scriverò la mattina di 
martedì 15 gennaio, dedicata 
solitamente a questa rubrica, 
sapendo che durante la notte 
verranno decise le sorti della 
pace, e che l'indomani (cioè 
oggi) tutti sapranno ciò che 
ora non posso prevedere? 

La mattina di martedì, pe
rò, Italia-Radio mi ha invitato 
a un colloquio di un'ora con 
gli ascoltatori, sul Golfo. Ho 
sciolto subito il dubbio: non 
scrivere, ma riferire le telefo
nate, dar voce ai cittadini. 
Come è necessario sempre, 
ma soprattutto quando pochi 
stanno decidendo il destino 
di tutti. 

Riassumo. Molte chiamate 
di madri (perché nessun pa
dre?) angosciate per i figli. 
Una che ha un figlio sulla na
ve Audace: «Sono senza noti
zie, ho un'Impressione tre

menda di quel che avviene, 
tono senza parole, passo ti 
tempo a piangere; ci aveva
no detto che era una missio
ne di pace, e ora?». Una don
na di Modena: «Mia figlia è fi
danzata con un militare chia
mato alla leva, siamo preoc
cupati per lui; il mio figlio 
maschio ha 27 anni, ha già 
fatto il servizio ed è da cin
que giorni in casa, incollato 
alia radio o alla tv; essendo 
specialista teme di essere ri
chiamato, suoi amici hanno 
già ricevuto il preavviso». Una 
madre di Carbonia, nella cui 
storia e nei cui rapporti fami
liari vive la tragedia di una 
generazione e i problemi di 
un'altra: «Mio padre è partito 
per il fronte, nella guerra 
mondiale, e non l'abbiamo 
più visto. Ha lasciato sei figli. 
Abbiamo lavorati., faticato, 
sofferto, assicurato più be
nessere ai nostri propri figli. 
Ora io parlo con loro, gli dico 
quel che abbiamo patito, ma 
non ci comprendiamo, nep
pure nulla guerra. Loro si 
fireoccupano più del pelro-
io di quel che hanno e pò-
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Filo diretto 
sulla crisi del Golfo 

trebberò perdere, io gli dico: 
tornerò alla candela, [impor
tante è esser vivi. Come pos
siamo intenderci? E come 
possiamo organizzarci per 
proteggere i nostri figli?». 

Da Milano interviene Luigi, 
molto personale: «Buon gior
no a tutti, anche a Saddam 
Hussein, che ha diritto di vi
vere; io la mia guerra la fac
cio ogni giorno, perché sono 
sieropositivo, ma perché l'u
manità non dedica le sue 
energie a vincere le malattie, 
anziché a combattere?». Una 
donna siriana dà la sua spie
gazione: «Saddam Hussein è 
un uomo di guerra, gli piace 
combattere, attaccò la Siria, 

poi l'Iran, ora il Kuwait, ma 
anche agli Stati Uniti piace 
fare la guerra; non capisco. 
Invece, gli europei: perché 
non si fanno più autonomi e 
non lavorano perla pace?». 

Il dialogo si intreccia, più 
che tra me e loro, tra gli 
ascoltatori stessi. Da Savona, 
Renza risponde alla doman
da siriana: «Ci sono tante 
fuerre dimenticate nel mon-

o, tante aggressioni contro 
le quali non si è reagito, op
pure si sono fatte solo chiac
chiere, risoluzioni rimaste 
sulla carta; in questo caso, 
Invece, si fa la guerra perchè 
c'è di mezzo il petrolio». 

Un giovane, da Milano, 

parla sulle responsabilità: 
•Sarà un dramma per quelle 
popolazioni, che male han
no fatto? Non hanno alcuna 
convenienza a mettersi sotto 
la copertura di uno scellera
to, che ha tratto armi e corag
gio dalle industrie dell'Occi
dente, che l'hanno nutrito». 
Penso che molti chiamino da 
casa, ma arriva una telefona
ta da Vicenza: «Sto in auto, 
mi sono fermato ascoltando 
le altre voci, è un lamento ge
nerale, un'invocazione co
mune alla pace; ma non ho 
ancora sentito una soluzione 
possibile». Risponde un com
pagno modenese: «Noi l'ab
biamo detto: si ritiri Saddam, 

Garantiscano gli arabi e l'Onu 
rispetto delle frontiere, sia 

convocata la conferenza per 
il Medio Oriente, l'ha chiesta 
anche il Papa; ma si oppone 
l'Irak e si oppongono gli Stati 
Uniti, tutti gli altri sarebbero 
d'accordo». 

Sul Papa un'altra modene
se, Anna, ha un'opinione di
versa; «Ha parlato soltanto 
domenica scorsa, non prima: 
viaggia in tutto il mondo, per
ché non è andato nell'Irate? 
Perché non va oggi stesso a 
Baghdad? Nessuno oserebbe 
bombardare finché c'è lui, si 
prenderebbe tempo e si na-
pnrebbe la speranza». Poi ag
giunge: «Comunque, l'Italia 
non ci deve entrare, bisogna 
muoversi in tutte le città per 
dire che il popolo non è d'ac
cordo». L'appello è condiviso 
da molti. Luigi, da Roma, cri
tica quei giornalisti che ten
tano di giustificare la guerra, 
che hanno accusato il Papa 
di pacifismo esasperato per 
aver detto che la guerra signi
ficherebbe il declino dell'u
manità, e prosegue: «C'è un 

profondo divario fra popolo 
e governo, in questo momen
to; bisogna farsi .sentire ovun
que, anche invitando alla di-

. sobbedienza civile». 
L'ora di trasmi&iione è 

quasi conclusa, ma giungo
no altri due contnbuti. Uno 
sull'esigenza di ragionare, di 
distinguere, da Bologna. É un 
giovane, immagino dalla vo
ce: «Molti giornalisti interro
gano i passanti, a mi: hanno 
chiesto: che pensi degli ame
ricani e degli arabi7 Possibile 
che non capiscano che non 
sono, né gli uni né gli altri, 
uguali fra loro?». Infine chia
ma Orlando, da Roma. Porta 
il cognome di un illustre giu
rista e politico. Ricorda che 
la Costituzione npudia la 
guerra come mezzo per risol
vere le controversie interna
zionali, e si chiede: «Che co
sa direbbe la Corte costitu
zionale se il governo deci
desse l'intervento dell'Ita
lia?». Non si deve attendere la 
sentenza, rispondo ovvia
mente; bisogna anticiparla, 
se no sarebbe troppo tardi. 
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